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Manifestanti palestinesi ed internazionali hanno cercato di evitare
che  i  bulldozer  israeliani  ammassassero  mucchi  di  terra  per
bloccare  la  strada  verso  il  villaggio.

Venerdì l’esercito israeliano ha arrestato decine di manifestanti palestinesi e un
attivista franco-statunitense durante una protesta a Khan al-Ahmar, un villaggio
nella  Cisgiordania  occupata  che,  nonostante  l’indignazione  internazionale,  si
prevede che nei prossimi giorni venga demolito.

Frank Romano, con doppia cittadinanza francese e statunitense, sarebbe rimasto
ferito prima del suo arresto insieme a molti altri, dopo che i soldati israeliani
hanno usato la forza per reprimere la protesta contro la demolizione del villaggio.

Ex-avvocato, Romano è autore di “Love and Terror in the Middle East” [“Amore e
terrore  in  Medio  Oriente”,  che  racconta  delle  sue  attività  di  pacifista  in
Israele/Palestina] e, secondo un profilo in rete, attualmente lavora come docente
all’università Paris Ouest [Parigi Ovest] Nanterre La Défense.

La protesta è scoppiata dopo le preghiere del venerdì, quando l’esercito israeliano
ha tentato di bloccare le vie di accesso a Khan al-Ahmar con mucchi di terra,
lasciando  libera  solo  una  strada  nel  villaggio  e  impedendo  agli  attivisti  di
raggiungerlo.

Video e foto circolate sulle reti sociali mostrano dimostranti in piedi davanti a un
bulldozer, controllati dall’esercito israeliano, mentre altre ritraggono soldati che
picchiano e trascinano manifestanti e abitanti di Khan al-Ahmar e allontanano
giornalisti.

Demolire Khan al-Ahmar
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Khan al-Ahmar si trova nella parte centrale della Cisgiordania occupata nei pressi
della Route 1, che collega Gerusalemme est occupata alla valle del Giordano.

Il villaggio sorge nei pressi della colonia israeliana illegale di Kfar Adumim, e da
molto  tempo  è  stato  sottoposto  a  pressioni  israeliane  che  chiedono  che  la
comunità venga espulsa dalla zona.

La scorsa settimana l’Alta Corte di Giustizia [israeliana] ha respinto un ricorso
presentato dagli abitanti di Khan al-Ahmar per bloccare la demolizione, creando
le  premesse  per  la  deportazione  della  comunità  e  la  distruzione  dell’intero
villaggio in qualunque momento dopo il 12 settembre.

Questa settimana Saeb Erekat,  segretario generale dell’Organizzazione per la
Liberazione  della  Palestina  (OLP),  ha  affermato  che  è  stata  presentata  una
denuncia  alla  Corte  Penale  Internazionale  (CPI)  riguardo  alla  demolizione
prevista,  invitando il  procuratore generale della  CPI a incontrare gli  abitanti
prima dell’espulsione decisa dalla Corte [israeliana].

“Ci auguriamo che un’inchiesta giudiziaria ufficiale possa essere aperta al più
presto possibile,” ha detto Erekat.

Gli  abitanti  di  Khan  al-Ahmar  fanno  parte  della  tribù  Jahalin,  una  famiglia
allargata beduina espulsa dal deserto del Naqab – noto anche come Negev –
durante la guerra arabo-israeliana del 1948. All’epoca i Jahalin si insediarono sul
versante orientale di Gerusalemme.

La comunità di Khan al-Ahmar comprende circa 35 famiglie le cui baracche e
scuole, per lo più fatte di lamiera ondulata e legno, negli ultimi anni sono state
demolite varie volte dall’esercito israeliano.

Israele intende distruggere il villaggio come parte del cosiddetto piano E1, che
prevede  la  costruzione  di  centinaia  di  insediamenti  abitativi  per  unire  a
Gerusalemme est  le  colonie Kfar Adumim e Maale Adumim nell’area C della
Cisgiordania, controllata da Israele.

Se attuato integralmente, secondo chi lo critica il piano E1 dividerebbe di fatto la
Cisgiordania in due parti, isolando Gerusalemme est dalle comunità palestinesi in
Cisgiordania e obbligando i palestinesi a fare deviazioni ancora più lunghe per
viaggiare da un posto all’altro, mentre le colonie illegali sarebbero in grado di



espandersi.

In luglio fonti ufficiali israeliane hanno detto che prevedono di ricollocare i 180
residenti di Khan al-Ahmar in una zona a circa 12 km di distanza, nei pressi del
villaggio palestinese di Abu Dis.

Ma  il  nuovo  luogo  è  vicino  a  una  discarica,  e  i  difensori  dei  diritti  umani
affermano  che  una  deportazione  forzata  degli  abitanti  violerebbe  le  leggi
internazionali  riguardanti  i  territori  occupati.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Rapporto OCHA del periodo 14 –
27 agosto (due settimane)
Nei pressi della recinzione israeliana che circonda Gaza, sono continuate,
per la ventiduesima settimana consecutiva, le dimostrazioni e gli scontri
del venerdì, provocando la morte di due palestinesi e il ferimento di altri
733.

Nelle aree di Rafah e Deir al Balah, durante le manifestazioni che si sono svolte il
17 agosto, le forze israeliane hanno sparato ed hanno ucciso due uomini di 27 e
28 anni. 325 dei [733] feriti sono stati ricoverati in ospedale; 141 di loro erano
stati colpiti con armi da fuoco; i rimanenti feriti sono stati curati sul posto. Non
sono state segnalate vittime fra gli israeliani. Il 21 agosto, per la prima volta
dall’inizio delle manifestazioni, l’Avvocatura Militare Generale israeliana ha
annunciato l’apertura di indagini penali sull’uccisione, avvenuta nei mesi
precedenti, di due manifestanti palestinesi.

Secondo fonti israeliane, il 20 agosto un palestinese ha forzato la
recinzione perimetrale di Gaza ed è entrato in Israele, ha aperto il fuoco
contro una pattuglia israeliana e, successivamente, è stato colpito e
ucciso dalle forze israeliane. L’uomo era un dipendente di una ONG
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internazionale che forniva assistenza medica a Gaza, ma, al momento
dell’accaduto, non era in servizio. Nessuna informazione utile a chiarire le
circostanze della sua morte è stata condivisa con la ONG.

Sono stati registrati almeno 15 casi in cui forze israeliane, per far
rispettare le restrizioni di accesso alle Aree Riservate [stabilite da Israele]
su zone [di Gaza] di terra e di mare, hanno aperto il fuoco in direzione dei
palestinesi ivi presenti, ferendo due di essi, tra cui un minore, e
costringendo agricoltori e pescatori ad allontanarsi. Secondo fonti
palestinesi, in due diversi episodi, sei pescatori sono stati costretti a togliersi i
vestiti e a nuotare verso le imbarcazioni militari israeliane, dove sono stati
arrestati; le loro tre barche e le reti da pesca sono state sequestrate. Il 15 agosto,
Israele ha esteso l’accessibilità alle zone di pesca, a seconda dell’area, a 6 e 9
miglia nautiche dalla costa (il 16 luglio erano state ridotte a 3 miglia). Le
restrizioni all’accesso al mare continuano a influenzare il sostentamento di oltre
50.000 palestinesi, per i quali l’attività della pesca costituisce la principale fonte
di reddito. Inoltre, in due occasioni, vicino al recinto perimetrale, ad est di Gaza e
di Khan-Younis, le forze israeliane sono entrate in Gaza ed hanno effettuato
operazioni di spianatura del terreno e di scavo.

Il 15 agosto, Israele ha revocato le severe restrizioni, imposte il 9 luglio,
di ingresso e uscita delle merci attraverso il valico di Kerem Shalom, al
confine con Gaza; inoltre ha portato da 3 a 6-9 miglia nautiche dalla costa
la zona di pesca consentita [vedi paragrafo precedente]. Le restrizioni erano
state adottate in risposta al lancio di aquiloni e palloncini incendiari che da Gaza
avevano provocato estesi danni alle proprietà israeliane.

Il 27 agosto, l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha stabilito che le Autorità
israeliane non potranno più negare ai parenti dei membri di Hamas i
permessi di uscita dalla Striscia di Gaza per ricevere cure mediche in
Cisgiordania. La sentenza ha fatto seguito ad una petizione congiunta presentata
da organizzazioni per i diritti umani, sia palestinesi che israeliane.

Il 27 agosto, le autorità israeliane hanno revocato le restrizioni (emanate
il 19 agosto) che limitavano l’uscita dei palestinesi attraverso il valico di
Erez solo ai casi di urgenza medica. Al momento, il valico è transitabile solo da
un numero limitato di persone che possono beneficiare del permesso di uscita:
ammalati, uomini d’affari, dipendenti di organizzazioni internazionali; mentre alla



maggior parte della popolazione non è consentita l’uscita.

In Cisgiordania, nel corso di numerosi scontri, 29 palestinesi, tra cui
cinque minori, sono stati feriti dalle forze israeliane. Gli scontri avvenuti a
Kafr Qaddum (Qalqiliya), durante la dimostrazione settimanale contro le
restrizioni di accesso, hanno registrato Il maggior numero di feriti, seguiti dagli
scontri presso l’area di Bab az Zawiyah nella città di Hebron. Complessivamente,
le forze israeliane hanno condotto 114 operazioni di ricerca-arresto, tre delle
quali hanno provocato scontri ed il ferimento di sette palestinesi. La maggior
parte dei ferimenti (22) sono stati causati da proiettili gommati, seguiti da quelli
dovuti ad inalazione di gas lacrimogeno necessitanti cure mediche (5) e da
aggressioni fisiche (3).

Il 17 agosto, a Gerusalemme Est, le forze israeliane hanno sparato ad un
cittadino israeliano palestinese di 30 anni, uccidendolo: a quanto riferito,
aveva tentato di accoltellare un poliziotto israeliano. L’episodio è avvenuto
nella Città Vecchia, presso uno degli ingressi del Complesso Haram ash Sharif /
Monte del Tempio; non sono stati segnalati ferimenti di israeliani. Il corpo
dell’uomo è trattenuto dalle autorità israeliane, insieme ai corpi di almeno altri
quindici palestinesi uccisi in circostanze simili nei mesi precedenti.

Il 28 agosto, nel villaggio di Kobar (Ramallah) in zona B, le autorità
israeliane hanno demolito una casa per motivi “punitivi”, sfollando una
famiglia di sei persone. La casa apparteneva alla famiglia del 17enne
palestinese che, il 26 luglio 2018, nell’insediamento di Adam (governatorato di
Gerusalemme), uccise un colono israeliano e venne, a sua volta, ucciso da un altro
colono. Il 26 agosto, le Autorità israeliane hanno emesso un ordine di demolizione
punitiva contro due piani di un edificio situato nel Campo profughi di Al Amaari
(Ramallah). Si tratta dell’abitazione della famiglia di un palestinese accusato di
aver ucciso un soldato israeliano durante un’operazione di ricerca-arresto svolta
nel maggio 2018. Dall’inizio del 2018, sono state demolite, per ragioni “punitive”,
quattro abitazioni; erano state nove in tutto il 2017 e 29 nel 2016.

In Area C e Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione
israeliani, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato tre
strutture di proprietà palestinese, colpendo i mezzi di sostentamento di
34 persone. Una delle strutture sequestrate ad Al Khader (Betlemme) è una
unità di stoccaggio agricolo fornita come assistenza umanitaria in risposta a una



precedente demolizione. Nella Comunità di Zanuta (Hebron) è stato emesso [dalle
autorità israeliane] un ordine di demolizione contro una scuola in costruzione; era
destinata a sostituirne un’altra, utilizzata da 40 bambini, sequestrata in aprile
2018.

Inoltre, in Zona B, vicino alla città di Ya’bad (Jenin), citando norme
ambientali israeliane, le Autorità israeliane hanno demolito due strutture
in una fabbrica di carbone, ed hanno distrutto oltre dieci tonnellate di
legna, colpendo i mezzi di sostentamento di due famiglie. Dal 2016, questo
è il terzo episodio di questo genere nella zona.

Il 13 agosto, nella zona di Massafer Yatta, nel sud di Hebron, le Autorità
israeliane hanno sequestrato un veicolo 4×4 utilizzato per una clinica
mobile, costringendo i residenti a percorrere distanze maggiori per
accedere ai servizi di assistenza sanitaria di base. I motivi del sequestro
rimangono poco chiari. Il veicolo, utilizzato per il trasporto del personale e delle
attrezzature della clinica, era stato fornito da una ONG internazionale. L’area di
Massafer Yatta è destinata [da Israele] all’addestramento militare e designata
come “zona per esercitazioni a fuoco”: i 1.300 residenti rischiano il trasferimento
forzato.

Dodici aggressioni da parte di coloni israeliani hanno provocato il
ferimento di sei palestinesi ed estesi danni a proprietà palestinesi. In due
distinti episodi, verificatisi il 19 e il 23 agosto, agli incroci di Za’tara e Yitzhar
(Nablus), coloni israeliani hanno lanciato pietre contro veicoli palestinesi: feriti
cinque palestinesi, tra cui un ragazzo di 16 anni, e danneggiate oltre 50 auto. Le
aggressioni sono avvenute all’indomani di un incidente stradale, avvenuto nella
stessa zona, tra veicoli palestinesi e israeliani, durante il quale era morto un
israeliano. Nella città di Hebron, nella zona controllata dagli israeliani, coloni
israeliani hanno aggredito fisicamente e ferito una donna palestinese sorda di 50
anni. In quattro diversi episodi accaduti a Ras Karkar (Ramallah), Al Lubban ash
Sharqiya e As Sawiya (entrambi a Nablus) e Sheikh Jarrah (Gerusalemme Est),
circa 160 olivi di proprietà palestinese sono stati vandalizzati, secondo quanto
riferito, da coloni israeliani. In altri quattro episodi, ad Aqraba e “Asira al Qibliya
(entrambi a Nablus), Sinjil (Ramallah) e Al ‘Isawiya (Gerusalemme Est), coloni
israeliani hanno forato le gomme di 44 veicoli palestinesi, hanno spruzzato sui
muri di una casa palestinese scritte tipo “questo è il prezzo” ed hanno
danneggiato un pozzo d’acqua. Inoltre, nell’area Massafer Yatta, quattro attivisti



israeliani che, con la loro presenza, garantivano protezione ai palestinesi, sono
stati aggrediti fisicamente e feriti da coloni israeliani. Dall’inizio del 2018, la
violenza dei coloni è in aumento, con una media settimanale di 5 attacchi che
causano feriti o danni. La media era di tre nel 2017 e di due nel 2016.

Secondo resoconti di media israeliani, sono stati segnalati almeno cinque
episodi di lancio di pietre da parte di palestinesi contro veicoli israeliani,
con conseguenti danni a cinque veicoli privati, vicino a Betlemme,
Gerusalemme e Ramallah.

Il valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, ha aperto in
entrambe le direzioni per sei giorni, e in una sola direzione per altri due
giorni. Un totale di 2.896 persone (inclusi 112 pellegrini di ritorno dalla Mecca)
hanno potuto entrare a Gaza; 1.832 ne sono uscite (inclusi 438 pellegrini). Dal 12
maggio 2018, il valico è stato aperto quasi continuativamente.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

þ

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto OCHA del periodo 3 – 16
luglio 2018
Israele ha intensificato le restrizioni sul transito delle merci attraverso
Kerem Shalom, unico valico commerciale operativo tra Gaza e il mondo
esterno. Intensificate anche le restrizioni di accesso alle zone di pesca
lungo la costa di Gaza.

Il 16 luglio, le autorità israeliane hanno annunciato, per Gaza, un blocco
all’introduzione di carburante e gas da cucina, nonché la riduzione, da sei a tre
miglia nautiche, della zona di pesca consentita. L’importazione di forniture
mediche e alimentari potrà essere autorizzata caso per caso. Le autorità avevano
avviato le restrizioni alle importazioni il 9 luglio, consentendole solo per alimenti,
forniture medicali, mangimi per animali, bestiame e combustibili, e bloccandole
per tutti gli altri prodotti, compresi materiali da costruzione, mobili, legno,
elettronica e tessuti. Bloccate del tutto le merci in uscita. In media, dal 9 luglio,
sono entrati a Gaza 192 autotreni al giorno: meno della metà degli ingressi
registrati durante la prima metà del 2018. Secondo le autorità israeliane, le
misure sono state adottate in risposta al lancio di aquiloni e palloncini incendiari
(vedere più avanti). In una dichiarazione rilasciata il 17 luglio, il Coordinatore
Umanitario per i Territori Palestinesi occupati ha affermato che “se dovessero
continuare, queste ulteriori restrizioni potrebbero innescare un drammatico
deterioramento della situazione già fragile e delle condizioni umanitarie già
disperate”.

Lungo il recinto perimetrale di Israele con Gaza, le manifestazioni e gli
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scontri del venerdì sono continuati il 6 e il 13 luglio, provocando
l’uccisione di tre palestinesi e il ferimento di altri 824; anche un soldato
israeliano è rimasto ferito. In una delle dimostrazioni del 13 luglio, le forze
israeliane hanno colpito con arma da fuoco ed ucciso un ragazzo quattordicenne;
mentre un quindicenne, a causa delle ferite riportate nel corso di una
manifestazione del 14 maggio, è morto durante il periodo di riferimento [del
presente Rapporto]. Questi episodi portano a 22 il numero di minorenni uccisi a
Gaza dal 30 marzo, data di inizio delle manifestazioni. Oltre il 43% di tutte le
persone ferite durante questo periodo hanno dovuto essere ricoverate in
ospedale; 208 di essere erano state colpite con armi da fuoco. A quanto riferito, in
una delle manifestazioni del 13 luglio un soldato israeliano è stato ferito da una
granata lanciata da parte palestinese.

Da Gaza, i palestinesi hanno continuato a lanciare aquiloni e palloncini
incendiari verso il sud di Israele, causando vasti danni alle coltivazioni.
Secondo l’esercito israeliano, dall’inizio di questa pratica (fine di aprile), sono
stati registrati più di 750 incendi (una media di oltre 11 al giorno) che hanno
bruciato circa 3.000 ettari di terreno, con danni stimati a più di 2,2 milioni di
dollari USA. Non sono state segnalate vittime israeliane.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, in almeno 16
circostanze, non contestuali alle manifestazioni di massa, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco, provocando un ferimento e costringendo
agricoltori e pescatori ad allontanarsi. In un caso, le forze navali israeliane
hanno intercettato una imbarcazione diretta in Turchia, mentre tentava di eludere
il blocco navale; nove persone a bordo sono state arrestate, sette di esse sono
state rilasciate poco dopo. In sei occasioni, le forze israeliane sono entrate nella
Striscia di Gaza ed hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di
scavo presso la recinzione perimetrale.

In Cisgiordania, durante molteplici scontri, le forze israeliane hanno
ferito 24 palestinesi, tra cui otto minori. La maggior parte dei feriti (14) si
sono avuti in scontri scoppiati in cinque operazioni di ricerca-arresto; gli scontri
più ampi sono stati registrati nel Campo profughi di Al Jalazun (Ramallah). Nel
complesso, le forze israeliane hanno condotto 100 di queste operazioni,
arrestando oltre 100 palestinesi, tra cui cinque minori. Altri cinque palestinesi,
tra cui un giornalista, sono rimasti feriti a Kafr Qaddum (Qalqiliya), nel corso
della protesta settimanale contro l’espansione degli insediamenti, e a Beit Ummar



(Hebron), durante scontri seguiti al funerale di un palestinese, il cui corpo era
stato trattenuto dalle autorità israeliane per 45 giorni.

In Area C e Gerusalemme Est, citando la mancanza di permessi di
costruzione, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 32
strutture di proprietà palestinese; come conseguenza, 64 palestinesi
hanno dovuto sfollare. L’episodio più grave è avvenuto nella Comunità beduina
di Abu Nuwar, ad est di Gerusalemme, dove sono state demolite 19 strutture.
Presso una Comunità di pastori della Valle del Giordano settentrionale (Al
Farisiya) è stato demolito un serbatoio di acqua, finanziato da donatori e fornito
come assistenza umanitaria: il serbatoio forniva accesso idrico a 148 persone.
Sempre per mancanza di permessi, a Barta’a ash Sharqiya, un villaggio situato
nella zona chiusa dietro la Barriera, nel governatorato di Jenin, le autorità
israeliane hanno emesso ordini di blocco lavori contro 17 strutture, tra cui quattro
case abitate, costruite 30 anni fa.

La demolizione della Comunità palestinese beduina di Khan al Ahmar-Abu
al-Helu è stata temporaneamente ritardata a seguito della presentazione
di due nuove petizioni all’Alta Corte di Giustizia Israeliana. Similmente ad
Abu Nuwar, è una delle 18 comunità che rischiano il trasferimento forzato perché
interne, o circostanti, all’area del piano di insediamento [israeliano] E1. Le
petizioni saranno ascoltate entro il 15 agosto, ma il 3 luglio i militari israeliani
hanno requisito la terra per iniziare i lavori nelle strade che portano alla
Comunità. Inoltre, l’area è stata dichiarata zona militare chiusa, il che impedisce
l’accesso alla Comunità ai non residenti. Benché tale interdizione non venga
applicata continuativamente, in diverse occasioni l’accesso alla Comunità è stato
ritardato o impedito agli operatori che erogano i periodici servizi umanitari di
assistenza (inclusa la clinica mobile e la cura della salute mentale).

Otto attacchi da parte di coloni israeliani hanno portato al ferimento di
due palestinesi e gravi danni a proprietà agricole. Uno dei palestinesi è stato
colpito e ferito da forze israeliane intervenute negli scontri tra palestinesi e i
coloni israeliani che avevano fatto irruzione nel villaggio di Asira al Qibliya
(Nablus). In altri tre episodi, accaduti nei villaggi vicini di ‘Urif e Burin, coloni
israeliani hanno incendiato terreni agricoli e diverse auto, ed hanno devastato
almeno 360 alberi. Negli ultimi anni, i residenti dei tre villaggi hanno subito
violenze e intimidazioni da parte di coloni israeliani provenienti dall’insediamento
colonico di Yitzhar e dai suoi circostanti avamposti [= insediamenti colonici



illegali anche per la Legge israeliana]. In Cisgiordania, dall’inizio del 2018, oltre
4.700 alberi di proprietà palestinese sono stati vandalizzati, a quanto riferito, da
coloni israeliani, con un aumento del 70% rispetto al corrispondente periodo del
2017. In due episodi accaduti nella città di Hebron, nella zona a controllo
israeliano, coloni hanno aggredito fisicamente e ferito un palestinese; inoltre
hanno bloccato un’ambulanza che portava a casa un’anziana paziente,
costringendo i suoi parenti a trasportarla a braccia.

In Cisgiordania, secondo quanto riportato da media israeliani, in almeno
sei casi, vicino a Hebron, Ramallah e Gerusalemme, palestinesi hanno lanciato
pietre o bottiglie incendiarie contro veicoli israeliani, causando danni a due
veicoli privati. Non sono stati segnalati feriti.

Il valico tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, è rimasto aperto in
entrambe le direzioni per tutto il periodo di riferimento, ad eccezione di
tre giorni. Sono entrate in Gaza 3.070 persone e ne sono uscite 2.706. Il valico è
rimasto aperto, quasi continuativamente, dal 12 maggio 2018.

þ

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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I bulldozer, i beduini e la pulizia
etnica annunciano la morte della
soluzione dei due Stati
Peter Oborne

Venerdì 15 giugno 2018, Middle East Eye

Gli abitanti del villaggio beduino di Khan al-Ahmar temono che la
loro comunità in Cisgiordania, da tempo minacciata, possa essere
demolita entro pochi giorni.

KHAN AL-AHMAR, Cisgiordania occupata – Ci vogliono circa 30 minuti per
andare in macchina da Gerusalemme all’ormai condannata comunità beduina di
Khan al-Ahmar, situata sull’autostrada per Gerico in Cisgiordania. Ma non c’è
un’uscita  sull’autostrada.  Dobbiamo  parcheggiare  in  una  vicina  piazzola,
scavalcare la barriera metallica, evitare [di essere travolti dal] veloce traffico in
arrivo e poi arrampicarci su un ripido pendio per raggiungere il villaggio.

A Khan al-Ahmar abitano 173 persone, molti sono pastori beduini che vivono nella
zona da tempi immemorabili. Ma lo Stato di Israele è determinato a demolire il

mailto:assopacerivoli@yahoo.it
https://zeitun.info/2018/06/17/i-bulldozer-i-beduini-e-la-pulizia-etnica-annunciano-la-morte-della-soluzione-dei-due-stati/
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http://www.middleeasteye.net/columns/how-bulldozers-bedouin-and-ethnic-cleansing-herald-death-two-state-solution-521258154


villaggio per fare spazio all’espansione della vicina colonia di Kfar Adumim.

Tre settimane fa, dopo anni di battaglie legali, il governo ha ricevuto dalla Corte
Suprema l’autorizzazione a trasferire i beduini. I giudici hanno stabilito che la
demolizione può essere effettuata perché i beduini non hanno le licenze edilizie.
Ma questa è una mistificazione: i beduini non hanno modo di ottenere i permessi.

Per quanto riguarda i beduini, adesso a loro non resta che attendere l’arrivo dei
bulldozer e dell’esercito israeliano che li portino via.

È  stato  loro  assegnato  un nuovo luogo per  abitare  vicino  a  una discarica  a
Gerusalemme est. In questa zona urbana, sulla quale non sono stati consultati,
non c’è spazio per pascolare le loro greggi e quasi nessuna prospettiva di altri
lavori. In realtà i beduini dicono che il luogo che è stato loro proposto per andarvi
ad abitare è maleodorante, contaminato, tossico e inadatto perché vi vivano degli
esseri umani.

Sono in viaggio con una guida dell’associazione israeliana per i  diritti  umani
B’Tselem.  Quando  raggiungiamo  il  villaggio  incontriamo  Ibrahim  Jahalin,  un
pastore. Sua figlia di 11 anni gioca lì accanto. Che cosa farà, gli domando, quando
arriveranno i bulldozer?

“Perché mai dovrei andare altrove?”, dice. “Sono nato qui. Loro sono arrivati
dopo. Noi non ce ne andremo, qualunque cosa accada. Resteremo qui.”

Continue umiliazioni

Questa minaccia di trasferimento è solo l’ultima di una serie di umiliazioni inflitte
dagli israeliani ai beduini palestinesi.

Jahalin  appartiene  ad  una  tribù  espulsa  dal  deserto  del  Negev  dall’esercito
israeliano negli anni ’50. Si sono spostati dove ora c’è la vicina colonia di Kfar
Adumim, ma sono stati espulsi anche di là.

Israele nega ai beduini l’accesso ai servizi pubblici e alle infrastrutture di base,
come  fa  con  la  maggior  parte  dei  palestinesi  che  vivono  nell’area  C  della
Cisgiordania [più del 60% della Cisgiordania, sotto completo controllo israeliano
in base agli accordi di Oslo, ndtr.]. Non hanno accesso alla rete elettrica. Nel
2015 l’amministrazione civile israeliana ha confiscato 12 pannelli solari che erano
stati donati ai beduini, anche se poi sono stati restituiti in seguito ad una causa



legale.

Non vi è accesso all’autostrada Gerico-Gerusalemme, anche se si trova a circa
100 metri  di  distanza e  mentre parliamo possiamo sentire  le  automobili  che
passano.

Ibrahim mi dice: “Ci vogliono dieci minuti per arrivare a Gerico in autostrada.
Dato che noi non siamo collegati alla strada, ci impieghiamo mezz’ora.”

Questo isolamento ha conseguenze tragiche. Ibrahim ha perso la sua giovane
figlia Aya per un incidente domestico. Attribuisce la responsabilità di ciò ai ritardi
nel portarla in ospedale. “È morta, ma poteva essere salvata”, dice.

Io e Ibrahim chiacchieriamo nel cortile della vicina scuola, ascoltando i bambini
che cantano nell’aula. E’ previsto che anche questo sito – che ospita oltre 150
alunni, molti dei quali delle comunità vicine – venga demolito.

Parlo a Ibrahim della crescente collera in Gran Bretagna e in Occidente riguardo
ai piani di demolizione del suo villaggio. Boris Johnson, il ministro degli Esteri
britannico,  è  “profondamente  preoccupato”,  e  100  deputati  hanno  scritto
all’ambasciatore  israeliano  avvertendo  che  la  demolizione  potrebbe  violare  il
diritto umanitario internazionale.

Ma  i  beduini  sono  comprensibilmente  scettici  riguardo  a  quest’ultima
manifestazione  di  preoccupazione  da  parte  dell’Occidente.  Tutti  sono  troppo
abituati alle dichiarazioni di sostegno dell’Occidente che non contano niente. Il
libro dei visitatori del villaggio suona come un appello di persone importanti.
Alistair Burt, sottosegretario agli Esteri per il Medio Oriente, il suo predecessore
Tobias  Ellwood,  Ed  Milliband,  ex  capo  del  partito  Laburista,  Valerie  Amos,
sottosegretaria delle Nazioni Unite per gli Affari Umanitari e coordinatrice degli
aiuti di emergenza, Martin Shulz, ex capo del partito socialdemocratico tedesco,
Emily  Thornberry,  ministra  ombra  degli  Esteri  [del  partito  Laburista,  ndt.],
William Hague, ex ministro degli Esteri, sono tra i 60 nomi presenti nel libro.
Sono  stati  tenuti  incontri  all’ONU,  al  Parlamento  britannico,  al  Parlamento
europeo, in Svezia, in Norvegia. Tutto ciò non ha prodotto alcun effetto su Israele.

Se Israele procede con la demolizione, allora sarà un momento importante nella
storia dell’occupazione della Cisgiordania. Nei decenni scorsi Israele ha condotto
una  politica  che,  in  gran  parte,  ha  evitato  il  trasferimento  forzato  della



popolazione.

Le  autorità  hanno  invece  creato  condizioni  terribili  per  i  palestinesi,  nella
speranza che alla fine se ne andassero di  propria spontanea volontà.  Adesso
stanno optando per la deportazione: di fatto la sostituzione di un gruppo etnico
con un altro attraverso la violenza.

Questa è pulizia etnica.

Con le parole di B’Tselem: “Questa non è una volgare o insignificante violazione
del diritto umanitario internazionale, ma una violazione che costituisce un crimine
di guerra.”

‘Cambio di passo’ nell’occupazione

Dopo la nostra visita a Khan al-Ahmar siamo ritornati sulla strada e siamo saliti
alla vicina colonia di Kfar Adumim. Abbiamo costeggiato piccoli negozi, uno studio
fotografico ed una scuola elementare. In plateale contrasto con il nostro viaggio al
villaggio beduino,  l’accesso è facile  lungo strade asfaltate.  I  coloni  vivono in
confortevoli case distanziate tra loro, con vista spettacolare su un panorama dalle
reminiscenze bibliche.

Parcheggiamo in cima alla collina e guardiamo giù verso il villaggio beduino. Mi
sono chiesto: che cosa vedono i coloni quando guardano i beduini laggiù? Dei
criminali? Dei terroristi? Una specie subumana di cui si può disporre a proprio
piacimento?

Ibrahim mi ha parlato di quando alcuni coloni di Kfar Adumim si sono schierati
con lui. Sono scesi nella notte a dormire nel suo accampamento in modo da poter
essere d’aiuto se arrivavano i bulldozer. Un’ombra di umanità. Ma sono stati i
coloni di Kfar Adumim a inviare la petizione per chiedere la distruzione della
scuola del villaggio.

Ibrahim mi ha detto: “Temo che accadrà in questo fine settimana, quando c’è la
festa per la fine del Ramadan.”

Sembra  inevitabile  che  questa  comunità  verrà  cacciata  e  diventerà  un’altra
vittima dell’occupazione. E che sarà un altro passo da gigante verso la creazione
di un blocco di colonie urbane che separerà la parte sud e quella nord della
Cisgiordania.



Significherà  anche  un  cambio  di  passo  nell’occupazione,  in  quanto  Israele  è
orientato ad una politica di trasferimento forzato di altre comunità. E la soluzione
dei due Stati apparirà sempre più come un sogno infranto.

Peter Oborne nel 2017 ha vinto il premio come miglior commentarista/blogger e
nel 2016 è stato nominato giornalista freelance dell’anno del premio per i media
online per gli articoli che ha scritto per Middle East Eye. E’ stato anche premiato
come editorialista della stampa britannica dell’anno 2013. Nel 2015 si è dimesso
da capo editorialista politico del  Daily Telegraph.  I  suoi  libri  includono:  ‘The
triumph of the political class’ [Il trionfo della classe politica], ‘The rise of political
lying’ [La nascita delle menzogne in politica],  ‘Why the West in wrong about
nuclear Iran’ [Perché l’Occidente si sbaglia sul nucleare iraniano].

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  rispecchiano
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Rapporto  OCHA  del  periodo
22maggio  –  4  giugno  (due
settimane)
Durante manifestazioni di massa, svolte il 25 maggio e il 1 giugno lungo
la recinzione perimetrale che separa Israele da Gaza, le forze israeliane
hanno ucciso una donna e ferito altri 170 palestinesi.

Durante il periodo di riferimento di questo Rapporto [dal 22.5 al 4.6] altri sette
palestinesi sono morti per le ferite subite durante le manifestazioni delle
settimane precedenti. La donna uccisa il 1 giugno aveva 21 anni e stava
prestando servizio come volontaria con la Società di Soccorso Medico Palestinese.

https://zeitun.info/2018/06/11/rapporto-ocha-del-periodo-22maggio-4-giugno-due-settimane/
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Funzionari e Agenzie delle Nazioni Unite hanno espresso indignazione per
l’omicidio. Un altro palestinese è morto il 5 giugno: il giorno prima era stato
colpito dalle forze israeliane a Khan Yunis, vicino al recinto perimetrale. Il suo
corpo è trattenuto dalle autorità israeliane. Le dimostrazioni della “Grande
Marcia di Ritorno”, iniziata il 30 marzo, dovrebbero concludersi l’8 giugno.

A Gaza e nel sud di Israele, durante il periodo di riferimento, si è avuto un
crescendo di violenza: la più grave dalle ostilità del 2014. In due distinti
episodi, verificatisi il 27 e il 28 maggio, a est di Khan Yunis e a nord di Beit Lahia,
le forze israeliane hanno aperto il fuoco con carri armati contro postazioni militari
palestinesi, uccidendo quattro membri di gruppi armati e ferendone un altro. Nei
giorni successivi, gruppi armati palestinesi hanno lanciato più di 150 tra razzi e
colpi di mortaio contro Israele. Uno dei razzi è caduto nel nord di Gaza, all’interno
di una casa, provocando lievi danni; secondo quanto riportato da media israeliani,
la maggior parte dei rimanenti è caduta in aree aperte o è stata intercettata in
aria. Tre soldati israeliani sono rimasti feriti e, all’interno di Israele, i danni sono
stati limitati, compresi quelli ad un asilo nido. Le forze israeliane hanno effettuato
decine di attacchi aerei contro siti militari e aree aperte di Gaza: è stato
registrato un ferito e danni ai siti bersagliati; danneggiate anche sette barche da
pesca, una struttura produttiva, terreni agricoli e una scuola. L’intensificarsi di
violenza è terminata alla fine del periodo di riferimento [di questo Rapporto].

Durante il periodo di riferimento, in particolare nel corso delle
dimostrazioni vicino alla recinzione, i palestinesi hanno fatto volare
centinaia di aquiloni di carta e palloni gonfiabili caricati con materiali
infiammabili che, nel sud di Israele, hanno danneggiato terreni agricoli e
colture. Secondo il ministro della Difesa israeliano, le cui dichiarazioni sono state
riportate da media israeliani, dei circa 600 aquiloni lanciati, due terzi sono stati
intercettati in aria, mentre un terzo ha raggiunto Israele, provocando incendi su
una superficie di circa 900 ha.

Il 5 giugno, per carenza di carburante, l’unica Centrale Elettrica di Gaza
ha spento la turbina ancora operativa. La Centrale ha cessato di funzionare a
causa di dispute irrisolte tra le Autorità palestinesi di Gaza e quelle della
Cisgiordania, in merito al finanziamento e alla tassazione del carburante. A Gaza
le carenze di energia elettrica comportano interruzioni di corrente di 20-22 ore al
giorno, rendendo precaria l’erogazione di servizi, tra cui quelli sanitari, l’acqua
potabile, il trattamento dei reflui e l’istruzione.



Per far rispettare le restrizioni di accesso a zone di terra e di mare, in
almeno 28 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco contro
agricoltori e pescatori. Hanno anche arrestato quattro pescatori e
confiscato una barca. Il 29 maggio, le forze navali israeliane hanno intercettato
e sequestrato un natante che, da Gaza, stava tentando di rompere il blocco navale
ed hanno arrestato 17 persone presenti a bordo. In due casi, le forze israeliane
sono entrate a Gaza, vicino a Beit Lahiya e Jabalia (a nord di Gaza), ed
hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo nei pressi
della recinzione perimetrale.

Il 2 giugno, nell’area H2 della città di Hebron, controllata da Israele, le
forze israeliane hanno sparato e ucciso un palestinese 35enne che stava
lavorando in un cantiere edile. Secondo fonti militari israeliane, l’uomo è stato
colpito con armi da fuoco per aver tentato di investire i soldati con un bulldozer.
Testimoni palestinesi respingono questa versione ed affermano che l’uomo non si
era fermato all’intimazione dell’alt, a causa del forte rumore presente nel luogo in
cui si è verificato l’episodio.

In Cisgiordania un soldato israeliano è stato ucciso e 33 palestinesi sono
rimasti feriti durante scontri scoppiati nel corso di operazioni di ricerca-
arresto. I maggiori scontri si sono verificati il 26 maggio, durante un’operazione
nel Campo Profughi di Al Amari (Ramallah), dove un palestinese ha lanciato una
lastra di marmo su un soldato che è morto due giorni dopo per le ferite riportate.
In Cisgiordania le forze israeliane hanno condotto, complessivamente, 114
operazioni di questo tipo, arrestando 207 palestinesi, tra cui sette minori. Il più
alto numero di operazioni (42), è stato registrato nel governatorato di Hebron,
seguito dai governatorati di Gerusalemme (17) e di Ramallah (15).

Durante manifestazioni e scontri, altri 12 palestinesi sono rimasti feriti.
Un 15enne palestinese, colpito con arma da fuoco il 15 maggio, durante
una manifestazione vicino a Beit El / DCPO, è morto in seguito al
ferimento. In Cisgiordania questo è il quarto minore palestinese ucciso,
dall’inizio del 2018, nel corso di manifestazioni ed episodi di lancio di pietre. La
maggior parte dei ferimenti si è verificata durante scontri scoppiati nelle
manifestazioni settimanali a Kafr Qaddum (Qalqiliya) e nel villaggio di An Nabi
Saleh (a Ramallah). In due diversi episodi, accaduti vicino a Tulkarem e vicino a
Betlemme, altri due palestinesi sono stati colpiti con armi da fuoco e feriti mentre
stavano cercando di attraversare la Barriera senza permesso.



Secondo fonti ufficiali israeliane, il secondo e il terzo venerdì del
Ramadan, le forze israeliane hanno consentito l’ingresso a Gerusalemme
Est a circa 87.000 e 122.000 fedeli palestinesi rispettivamente. I maschi
sopra i 40 anni e sotto i 12 anni e tutte le donne hanno potuto attraversare i posti
di controllo senza permesso, mentre agli altri maschi erano stati concessi dei
permessi. I residenti di Gaza non hanno avuto permessi per il Ramadan.

Il 24 maggio, l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha respinto le petizioni
presentate dalla comunità palestinese beduina di Khan Al Ahmar – Abu al
Helu (Governatorato di Gerusalemme), aprendo così la strada per la
demolizione del villaggio, motivata dalla mancanza di permessi di
costruzione, ed il trasferimento forzato dei suoi 180 residenti. La Comunità
ha respinto il piano di trasferimento in un sito vicino, proposto dalle autorità
israeliane. Tra le strutture a rischio c’è una scuola finanziata da donatori che
serve le comunità beduine della zona. La comunità coinvolta è una delle 18 situate
all’interno, o vicine, ad un’area parzialmente destinata ad un piano di
insediamento strategico denominata E1. Il 1 giugno, il Coordinatore Umanitario e
il Direttore delle operazioni dell’UNRWA, hanno invitato Israele a fermare i suoi
piani di demolizioni di massa e di trasferimento della Comunità.

Nel periodo in esame non sono state registrate demolizioni o confische.
Ciò è in accordo con la prassi, già riscontrata negli anni precedenti, di
interrompere le demolizioni durante il mese del Ramadan.

In un caso, per consentire esercitazioni militari, le forze israeliane hanno
sfollato, per sei ore, cinque famiglie della comunità di pastori di Humsa al
Bqai’a, nella Valle del Giordano settentrionale. Questa comunità affronta
sistematiche demolizioni, restrizioni di accesso e sfollamenti temporanei che
sollevano preoccupazioni sul rischio di trasferimento forzato.

In Cisgiordania, in episodi che hanno visto coloni israeliani come
protagonisti, tre palestinesi sono rimasti feriti e oltre 1.200 alberi di
proprietà palestinese sono stati vandalizzati. In due distinti casi, coloni
israeliani hanno aggredito fisicamente e ferito tre uomini palestinesi nel quartiere
di Sur Bahir, a Gerusalemme Est e vicino al villaggio di Urif (Nablus). Nell’ultima
località, un gruppo di 30 coloni israeliani ha aggredito, con pietre e bastoni, un
uomo di 71 anni che stava pascolando le pecore, innescando scontri con i
residenti della zona. A seguito di tali scontri, sono intervenute le forze israeliane



che hanno ferito due palestinesi. Secondo fonti della Comunità, in sei distinti
episodi, sono stati vandalizzati da coloni israeliani circa 1.265 alberi e colture su
terre appartenenti a palestinesi di Ein Samiya e Kafr Malik (entrambi a
Ramallah), ‘Urif (Nablus), Khallet Sakariya (Betlemme), Bani Na’im ed Halhul
(entrambi in Hebron).

I media israeliani hanno riportato nove episodi di lancio di pietre da parte
di palestinesi contro veicoli israeliani; non sono stati segnalati feriti, ma un
veicolo è stato danneggiato.

Le autorità egiziane avevano annunciato l’apertura del valico di Rafah tra
Gaza e l’Egitto per tutto il mese del Ramadan. Tra l’apertura, avvenuta il 12
maggio, e la fine del periodo di riferimento [4 giugno] sono state registrate 8.786
uscite da Gaza e 1.587 ingressi. Dal 2014, questa è la più lunga apertura
continuativa del valico di Rafah.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 6 giugno, nel villaggio di An Nabi Saleh (Ramallah), durante scontri scoppiati
nel corso di un’operazione di ricerca-arresto, le forze israeliane hanno ucciso un
palestinese di 21 anni.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
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nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Amnesty  International:  la
demolizione  illegale  e  il
trasferimento  forzato  di  un
villaggio  di  Beduini  palestinesi
rappresenta un crimine di guerra.
Comunicato Stampa

1 giugno 2018, Amnesty International

Le autorità israeliane devono annullare immediatamente il progetto di demolire il
villaggio beduino palestinese di Khan al-Ahmar e di trasferire forzatamente la
comunità che ci  vive,  ha dichiarato Amnesty International  in vista dell’arrivo
anticipato dei bulldozer previsto per il 1 giugno, dopo che la settimana scorsa la
Corte Suprema di Israele ha autorizzato la demolizione.

È stato previsto che i residenti del villaggio siano trasferiti in un’area vicino a
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quella che era la discarica municipale di rifiuti di Gerusalemme, nei pressi del
villaggio di Abu Dis.

“La  scandalosa  decisione  presa  la  settimana  scorsa  dalla  Corte  Suprema  di
permettere all’esercito israeliano di demolire l’intero villaggio di Khan al-Ahmar è
stata un colpo tremendo per le famiglie che da quasi dieci anni stanno facendo
una campagna di informazione e combattono una battaglia legale per rimanere
sulla loro terra e preservare le loro abitudini di vita. Procedere con la demolizione
non  sarebbe  solo  un  atto  di  crudeltà,  ma  rappresenterebbe  anche  un
trasferimento forzato, che è un crimine di guerra”, ha detto Magdalena Mughrabi,
vice-direttrice di Amnesty International per il Medio Oriente e il Nord Africa.

Khan al-Ahmar è abitato da circa 180 residenti della tribù beduina Jahalin. È
circondato da diversi  insediamenti  illegali  israeliani  che si  trovano ad est  di
Gerusalemme.

Da più di 60 anni, la tribù beduina Jahalin sta lottando per mantenere le proprie
abitudini di vita. Dopo essere stati scacciati negli anni 1950 dalle loro terre nel
deserto del Negev, hanno subito continue vessazioni, pressioni e reinsediamenti
da parte dei vari governi israeliani.

Alla fine di agosto 2017, il  ministro della difesa israeliani Avigdor Lieberman
annunciava  che  entro  alcuni  mesi  il  governo  avrebbe  sgomberato  l’intera
comunità. Lo scorso 24 maggio, la Corte Suprema israeliana ha sentenziato a
favore  della  demolizione  dell’intero  villaggio  di  Khan  al-Ahmar,  compresa  la
scuola  che  è  stata  costruita  usando vecchi  copertoni  di  auto  e  che  fornisce
istruzione a circa 170 ragazzi di cinque diverse comunità beduine.

La Corte ha deciso che il villaggio è stato costruito senza i dovuti permessi di
costruzione, anche se per i Palestinesi è impossibile ottenere tali permessi nelle
aree della Cisgiordania sotto controllo israeliano conosciute col nome di Zona C.

“Le autorità israeliane hanno distrutto migliaia di vite palestinesi, sottoponendo
uomini,  donne  e  bambini  ad  anni  di  traumi  e  di  ansie  con  la  loro  politica
profondamente discriminatoria di negare innanzitutto i permessi di costruzione
per poi distruggere con i bulldozer case, scuole e strutture per la pastorizia”, ha
detto Magdalena Mughrabi.

“Invece di continuare a punire i Palestinesi perché costruiscono senza permessi,
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le  autorità  israeliane  devono  smettere  di  costruire  ed  espandere  i  loro
insediamenti illegali in Cisgiordania, ciò che rappresenterebbe un primo passo
per rimuovere i civili israeliani che vivono in questi insediamenti.”

“La  sentenza  della  Corte  Suprema  è  estremamente  pericolosa  e  può
rappresentare un precedente ai danni di altre comunità che cercano di opporsi ai
progetti israeliani di trasferirle nei centri urbani. Le autorità israeliane devono
rispettare  i  loro  obblighi  legali  internazionali  e  abbandonare  ogni  piano  di
trasferimento forzato per Khan al-Ahmar e altre comunità.”

Informazioni sul contesto

Khan al-Ahmar si trova circa due chilometri a sud della colonia di Kfar Adumin
nella Cisgiordania occupata. Dal 2009, la comunità beduina che vi risiede sta
combattendo contro i continui ordini di demolizione di edifici e infrastrutture, tra
cui la “scuola di gomme”. Quello stesso anno, gli abitanti delle vicine colonie
israeliane di Kfar Adumin, Alon e Nofei Prat hanno chiesto alla Corte Suprema
israeliana  di  permettere  all’esercito  israeliano  di  eseguire  gli  ordini  di
demolizione  già  emessi.

Khan al-Ahmar è una delle 46 comunità palestinesi della Cisgiordania a rischio di
trasferimento  forzato,  a  causa  dei  piani  di  ricollocamento  israeliani  e  delle
pressioni ad andarsene che vengono esercitate sui residenti. Queste comunità si
trovano nella zona designata come Area C in base agli Accordi di Oslo firmati nel
1993 da Israele e dall’OLP (Organizzazione per la Liberazione della Palestina). In
quest’area, che rappresenta più del 60% della Cisgiordania occupata, l’esercito
israeliano  ha  il  completo  controllo  sulla  sicurezza.  L’Amministrazione  Civile
israeliana,  che  è  un  corpo  militare,  controlla  la  pianificazione  ambientale  e
urbanistica.

L’esercito israeliano ha recentemente annunciato nuovi progetti di demolizione
per i villaggi di Ein al-Hilweh e Umm Jamal nella Valle del Giordano, di Jabal al
Baba a est di Gerusalemme, e del 20% degli edifici nel villaggio palestinese di
Susiya che si trova nelle colline a sud di Hebron.

La politica di Israele di insediare civili israeliani nei Territori Palestinesi Occupati,
distruggendo arbitrariamente le proprietà palestinesi e trasferendo forzatamente
gli abitanti che vivono sotto occupazione, viola la Quarta Convenzione di Ginevra
ed  è  un  crimine  di  guerra  compreso  nello  statuto  della  Corte  Penale



Internazionale.

A partire dal 1967, Israele ha evacuato e trasferito forzatamente intere comunità
ed ha demolito più di 50.000 case e infrastrutture palestinesi.

Traduzione di Donato Cioli

A cura di AssopacePalestina
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Rompendo un tabù politico, alcuni
coloni israeliani si schierano con i
beduini  nella  lotta  contro  le
demolizioni
Yotam Berger

26 aprile 2018,  Haaretz

Decenni fa i fondatori di Kfar Adumim dichiararono che il vicino
accampamento beduino di Khan al-Ahmar avrebbe dovuto essere
demolito, ma ora 15 coloni cercano di unirsi alla battaglia legale a
favore dei loro impoveriti vicini.

Già nel documento del 1979 che proponeva la costruzione di Kfar Adumim alcuni
dei fondatori della colonia in Cisgiordania individuarono un problema nell’area
circostante. “Lo spazio è privo di ogni insediamento permanente, e in particolare
di insediamenti ebraici,” afferma il documento.

E prosegue: “Oggi vi si trovano due comunità precarie. Molti beduini lavorano la
terra. Dato che la zona è utilizzata dall’esercito e molte delle attività economiche
dei dintorni servono al sistema di difesa, l’area deve cessare di essere abitata dai
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beduini, i quali devono essere evacuati.”

Il  documento  suggeriva  di  popolare  la  zona  con  colonie  attraverso  le  quali
sarebbe  stato  possibile  creare  un  “corridoio  ebraico  dalla  costa,  attraverso
Gerusalemme, fino al fiume Giordano. Tale corridoio taglierebbe la continuità
territoriale dell’insediamento arabo tra la Giudea e la Samaria [la Cisgiordania,
ndt.].”

Il  documento è  firmato dai  membri  del  cosiddetto  consiglio  locale  di  Ma’ale
Adumim Bet, che più tardi è diventata Kfar Adumim, a est di Gerusalemme sulla
strada principale che porta al Mar Morto (Ma’ale Adumim attualmente è la più
grande colonia urbana). Tra i firmatari c’era un abitante di Kfar Adumim che in
seguito l’ha resa importante nella politica nazionale: il ministro dell’Agricoltura e
dello Sviluppo rurale Uri Ariel, di “Habayit Hayehudi” [“Casa Ebraica” partito di
estrema destra dei coloni, ndt.]

Sono passati 39 anni da quando è stato stilato il  documento, ma la lotta per
eliminare  i  beduini  dalla  zona  circostante  è  ancora  in  corso.  La  terra  della
limitrofa area industriale di Mishor Adumim è piena di piccoli accampamenti e
villaggi beduini, i cui abitanti si guadagnano stentatamente da vivere allevando
pecore e facendo lavoretti, e sono tra le comunità più povere della Cisgiordania.

La maggior parte della zona occupata dai beduini è terra dello Stato, non di
proprietà privata – e la maggioranza delle tende e delle baracche di latta in cui
vivono non ha permessi  di  costruzione o l’approvazione del  piano regolatore.
Perciò, il governo ha tentato di spostarli in costruzioni permanenti lontane dalle
colonie ebraiche.

Mercoledì l’Alta Corte di Giustizia [israeliana] deciderà ancora una volta su una
serie di ricorsi relativi all’ultima fase della lotta contro l’evacuazione di comunità
beduine non autorizzate nei pressi di Khan al-Ahmar. Si tratta della più grande di
queste comunità, con decine di strutture. È diventata un simbolo soprattutto per
la sua cosiddetta “scuola di gomme”, costruita nel 2009 con l’aiuto di una ONG
italiana.  La scuola è una grande struttura ben costruita,  piuttosto strana nel
paesaggio circostante, ed è stata edificata senza permesso: per qualche tempo lo
Stato ha cercato di demolirla e di spostarla.

La “scuola di gomme” è diventata un simbolo non solo per i beduini del posto, ma
anche tra i diplomatici stranieri, soprattutto europei, che la visitano regolarmente



come parte di una più generale protesta contro l’espulsione dei beduini.

Una delle parti che hanno presentato una petizione all’Alta Corte perché ordini l’
evacuazione si trova nei pressi di Kfar Adumim, la qual cosa ha reso l’incontro
dello scorso venerdì di quattro residenti di questa cittadina con gli abitanti di
Khan al-Ahmar nient’affatto scontato. I quattro fanno parte di un gruppo di 15
abitanti  di  Kfar  Adumim  che  recentemente  hanno  presentato  una  petizione
all’Alta  Corte,  chiedendo  di  consentire  loro  di  diventare  parte  in  causa  del
processo  –  ma  a  favore  dei  beduini.  L’Alta  Corte  mercoledì  prenderà  in
considerazione anche la loro richiesta.

Il gruppo è guidato dal prof. Dan Turner, un medico residente da 20 anni a Kfar
Adumim. Turner ha detto ad Haaretz di aver sempre creduto che Kfar Adumim
“abbia fatto ogni sorta di offese ai beduini, ma non ho mai saputo i dettagli.” Poi
ha sentito del tentativo di demolire la scuola e, poco dopo, dell’intenzione di
distruggere tutto Khan al-Ahmar.

“Mi sono sentito molto a disagio. Non conoscevo le persone che vivevano qui,
persone completamente  invisibili  che  vivono a  300 metri  da  casa  mia,”  dice
Turner.

Ora sembra che per Turner le cose siano cambiate, e, dopo esserci andato la
prima volta un anno fa, ora si sente a casa a Khan al-Ahmar. Alcuni degli abitanti
oggi  lo  riconoscono.  Turner abbraccia Eid Hamis Jahalan,  uno dei  capi  della
comunità, anche se qualcun altro sembra meno a proprio agio nel farlo. Ma dopo
che viene  servito  il  tè  sotto  al  grande albero  nei  pressi  della  tenda di  Eid,
l’atmosfera pare più rilassata.

Seduti sotto quell’albero si può vedere la colonia di Kfar Adumim, le sue case di
pietra e i tetti di tegole. Anche se sono poche centinaia di metri, le differenze nel
modo  e  nella  qualità  di  vita  tra  i  coloni  e  i  loro  vicini  beduini  sono  quasi
inimmaginabili. Quando Noa Meridor, uno dei fondatori di Kfar Adumim, dichiara:
“Ci siamo opposti all’idea secondo cui tutto questo spazio debba essere ebraico” –
Jahalan ascolta parole che non sono mai state pronunciate dai rappresentanti dei
coloni.

Tensione ancora palpabile

Anche durante il recente, inusuale incontro la tensione è palpabile. Gli abitanti di



Kfar  Adumim sentono che è  importante  sottolineare che non si  ritengono di
sinistra. Quando Jahalan afferma che la situazione dei beduini in Cisgiordania
ricorda quella  degli  ebrei  nella  Germania  nazista,  i  suoi  quattro  ospiti  ebrei
rifiutano il paragone. Eppure riescono a rompere una specie di muro di vetro tra i
due gruppi che vivono vicini e praticamente non avevano avuto alcun contatto.

Da  parte  sua  Jahalan  dice  di  non  essere  mai  stato  criticato  per  la  sua
collaborazione con i coloni. Sostiene di essere stato persino elogiato per essere
riuscito in quello che organizzazioni affiliate all’Autorità Nazionale Palestinese
non sono mai state in grado di fare: portare persone delle comunità vicine ad
appoggiare i beduini: “È la prima volta che succede qualcosa del genere. Quelli di
sinistra (israeliani) si possono vedere in posti come Nabi Saleh, a Na’alin (villaggi
palestinesi della Cisgiordania). Ma coloni che vengano ed appoggino i beduini – è
la prima volta.”

Il gruppo di Kfar Adumim che desidera appoggiare i vicini beduini all’Alta Corte è
piccolo  e  marginale,  e  farvi  parte  ha  delle  conseguenze  sui  rapporti  sociali.
Hefziba Kelner, un’insegnante, dice che non ne parla con i suoi amici: “È un
argomento molto delicato e mi pare che non sai mai chi è con te e chi non lo è. E’
difficile.  Devi adeguare le tue risposte, anche ora, e capire che ci sono altre
opinioni. Ci penso due volte prima di dire qualcosa in pubblico.”

L’appoggio di un ex-giudice

Il gruppo di Kfar Adumim ha allegato una lettera molto inusuale alla sua richiesta
perché gli venga concesso di essere parte in causa a favore dei beduini. È stata
scritta da un ex-vicepresidente della Corte Suprema, Elyakim Rubinstein. Con
quella che è un’iniziativa molto rara per un giudice appena pensionato, Rubinstein
esprime il proprio sostegno alla richiesta del gruppo.

Rubinstein scrive che, poiché durante gli anni ha avuto a che fare con molti casi
relativi  alla  zona,  avrebbe  difficoltà  a  prendere  parte  personalmente  a  una
campagna pubblica sull’argomento, ma “vi (ai coloni) sto scrivendo in segno di
rispetto per la vostra umanità, espressa nelle vostre attuali iniziative.”

L’ex giudice scrive che,  benché il  governo voglia soltanto discutere su come
portare avanti i progetti di evacuazione dei beduini, spera ancora che con l’aiuto
di Dio e un po’ di buon senso si possa ancora trovare un compromesso condiviso.



Insieme alla lettera di Rubinstein, gli abitanti di Kfar Adumim hanno presentato
all’Alta Corte il parere di una serie di famosi vincitori del premio “Israel” [una
delle maggiori onorificenze israeliane, ndt.] e di intellettuali israeliani, tra cui gli
scrittori  David  Grossman,  A.  B.  Yehoshua  e  Amos  Oz.  Questo  appoggio  sta
aiutando la  causa dei  beduini  e  del  loro gruppo di  avvocati.  Shlomo Lecker,
l’avvocato che rappresenta la comunità di Khan al-Ahmar, ha detto ad Haaretz
che già nel 2009 aveva cercato di coinvolgere intellettuali ed accademici di Kfar
Adumim perché stessero dalla parte dei beduini contro il tentativo di demolire la
loro scuola – e “sono stato accolto da uno sconfortante silenzio.” Ha aggiunto di
essere rimasto sorpreso dal gruppo dei 15 che si sono uniti alla lotta, e spera che
il suo impegno ottenga un risultato.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Rapporto  OCHA  del  periodo  30
gennaio – 12 febbraio 2018 ( due
settimane)
Il 30 gennaio, nel villaggio di Al Mughayyir (Ramallah), durante un
episodio di lancio di pietre, un ragazzo palestinese di 16 anni è stato
ucciso dalle forze israeliane.

Il ragazzo è stato colpito al collo con arma da fuoco, secondo quanto riferito, dopo
aver lanciato pietre contro due veicoli militari israeliani che attraversavano il
villaggio. Secondo testimoni oculari e fonti della comunità locale, in quel
momento nel villaggio non erano in corso scontri. Le autorità israeliane hanno
annunciato l’apertura di un’indagine da parte della polizia militare. Dall’inizio del
2018, questo è il quarto ragazzo palestinese ucciso nei territori occupati in
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episodi di lancio di pietre; gli altri minori sono stati uccisi in Iraq Burin (Nablus),
Deir Nidham (Ramallah) e nel Campo profughi di Al Bureij (Deir Al-Balah).

Un colono israeliano e un palestinese sono stati uccisi in due distinte
aggressioni con coltello. Un colono israeliano di 29 anni è stato accoltellato e
ucciso al raccordo stradale di Ariel (Salfit); l’aggressore è fuggito. A quanto
riferito, si tratta di un palestinese 19enne, cittadino di Israele. Il 7 febbraio, un
giovane palestinese di 18 anni ha ferito con coltello una guardia di sicurezza
dell’insediamento di Kermei Tsur (Hebron) e successivamente è stato ucciso da
un’altra guardia; il suo corpo è stato trattenuto dalle forze israeliane. Il 12
febbraio, due soldati israeliani sono entrati inavvertitamente nella città di Jenin
dove sono stati circondati da un folto gruppo di palestinesi; prima di essere
soccorsi da poliziotti palestinesi sono stati bersagliati e feriti con lanci di pietre.

Tre palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane durante tre distinte
operazioni di ricerca-arresto. Due di queste ricerche sono state effettuate il 3
ed il 6 febbraio nei villaggi di Birqin e Yamoun (entrambi a Jenin) e, a quanto
riferito, erano finalizzate all’arresto dei presunti responsabili dell’attacco con
armi da fuoco che, il 9 gennaio, ha provocato la morte di un colono israeliano.
Sempre a quanto riferito, l’uomo ucciso a Yamoun era armato e, secondo le
autorità israeliane, è risultato coinvolto nell’attacco del 9 gennaio. Un altro uomo,
accusato del coinvolgimento nello stesso attacco, è stato ucciso dalle forze
israeliane il 18 gennaio, durante un’operazione di ricerca. La terza uccisione
registrata durante questo periodo (un giovane di 19 anni) è avvenuta il 6 febbraio,
durante scontri con le forze israeliane scoppiati nella città di Nablus, nel corso di
un’operazione di ricerca finalizzata all’arresto del presunto colpevole
dell’aggressione con coltello avvenuta all’incrocio di Ariel (vedi sopra).

In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno condotto 211
operazioni di ricerca-arresto di cui almeno sette hanno innescato scontri e
conseguenti ferimenti (vedi sotto). Durante queste operazioni sono stati
arrestati, in totale, 330 palestinesi, tra cui almeno 51 minori. A Gerusalemme Est,
i residenti hanno tenuto dimostrazioni e recitato le preghiere del venerdì
all’ingresso del quartiere di Al ‘Isawiya, come protesta per le ricorrenti operazioni
di ricerca-arresto da parte delle forze israeliane.

Nei Territori palestinesi occupati, nel corso di scontri, le forze israeliane
hanno complessivamente ferito 464 palestinesi, tra cui 92 minori. 365 di



questi ferimenti (78%) sono stati registrati durante manifestazioni contro
il riconoscimento da parte degli Stati Uniti (6 dicembre 2017) di
Gerusalemme quale capitale di Israele. 85 delle lesioni totali sono state
segnalate vicino alla recinzione perimetrale di Gaza e le rimanenti in
Cisgiordania: il maggior numero nella città di Al Bireh vicino al DCO [District
Coordination Office] di Beit El e, a seguire, al checkpoint di Huwwara (Nablus) e
nelle vicinanze dell’ingresso nord della città di Qalqiliya. La maggior parte degli
altri ferimenti (147) sono stati registrati durante operazioni di ricerca-arresto:
nella città di Nablus (l’operazione più vasta, in cui è stato ucciso un palestinese di
19 anni – vedi sopra), nel villaggio di Beita (Nablus) e nei villaggi di Birqa e di Al
Yamun (entrambi a Jenin). Analogamente al precedente periodo di riferimento,
più della metà delle lesioni (245, pari al 53%) sono state causate da inalazioni di
gas lacrimogeno necessitanti cure mediche, seguite da ferite da proiettili di
gomma (122, pari al 26%).

Il 7 febbraio, nell’area H2 della città di Hebron controllata dagli
israeliani, 58 minori in età scolare e due insegnanti hanno subito lesioni a
causa dell’inalazione di gas lacrimogeno: in cinque scuole le lezioni sono
state interrotte. Secondo fonti israeliane, le forze israeliane hanno lanciato
bombolette di lacrimogeni in risposta al lancio di pietre, da parte di minori, contro
veicoli di coloni israeliani. Nelle cinque scuole le lezioni sono state sospese per il
resto della giornata, coinvolgendo oltre 1.200 studenti. Sempre nell’area H2, nel
corso di alterchi verificatisi in diversi checkpoint, tre palestinesi sono stati
aggrediti fisicamente e feriti da soldati israeliani, mentre un ragazzo palestinese
di 15 anni che stava tornando a casa è stato aggredito fisicamente e ferito da
coloni israeliani.

Il 5 febbraio, le forze israeliane hanno svolto esercitazioni di
addestramento militare nella parte settentrionale della Valle del
Giordano, in prossimità della Comunità pastorale di Al Farisiya Ihmayyer,
danneggiando circa 7 mila mq di terra coltivata e determinando la
necessità di ricovero in ospedale di un bambino di quattro mesi. La
Comunità si trova in un’area dichiarata da Israele “zona per esercitazioni a fuoco”
ed è considerata ad alto rischio di trasferimento forzato. Le “zone per
esercitazioni a fuoco” coprono quasi il 30% dell’Area C e ospitano circa 6.200
persone in 38 comunità che vivono situazioni di elevato bisogno umanitario.

In tre diverse occasioni, gruppi armati palestinesi di Gaza hanno lanciato



verso il sud di Israele tre razzi, tutti caduti, a quanto riferito, in aree non
abitate di Israele. Questi lanci sono stati seguiti da attacchi aerei israeliani, che
hanno provocato danni ad un sito militare di un gruppo armato palestinese, ma
anche a cinque appartamenti di un vicino edificio residenziale.

In Gaza, in almeno 46 casi, le forze israeliane, al fine di imporre le
restrizioni di accesso, hanno aperto il fuoco verso agricoltori e pescatori
presenti in zone limitrofe alla recinzione perimetrale ed in zone di pesca
lungo la costa: due pescatori sono stati colpiti da proiettili rivestiti di gomma e
arrestati; successivamente sono stati rilasciati. Inoltre, quattro minori palestinesi
sono stati arrestati dalle forze israeliane mentre tentavano di entrare in Israele
attraverso la recinzione. In un caso, nelle vicinanze della recinzione perimetrale
di Khan Yunis, le forze israeliane hanno effettuato operazioni di spianatura del
terreno e di scavo.

In area C e Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione, le
autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 25 strutture, tra cui una
scuola finanziata da donatori. L’esecuzione di tali provvedimenti ha causato lo
sfollamento di 33 palestinesi, tra cui 18 minori, mentre altri 135 ne sono stati
diversamente colpiti. Il 4 febbraio, nella Comunità di beduini e rifugiati di Abu
Nuwar (in zona C, alla periferia di Gerusalemme), sono state demolite due aule

scolastiche che ospitavano 26 alunni palestinesi di 3a e 4a elementare. Questa è
una delle 46 comunità beduine della Cisgiordania centrale che subisce un
contesto coercitivo (compresi i progetti di ricollocazione da parte delle autorità
israeliane) ed è a rischio di trasferimento forzato. Si stima che almeno 44 scuole
(36 nella zona C e 8 a Gerusalemme Est) siano in attesa di ordini di demolizione o
di blocco-lavori. Delle altre strutture prese di mira durante il periodo di
riferimento, 15 erano a Gerusalemme Est (Silwan, Beit Hanina e Al ‘Isawiya) e
nove nell’Area C, compresa la Comunità di pastori di Um al Jmal (Tubas) e in
Wadi Qana (Salfit ).

Un palestinese è stato ferito e sono stati segnalati danni alle proprietà in
distinti episodi che hanno coinvolto coloni israeliani o che si sono
verificati in prossimità di insediamenti israeliani. Nelle vicinanze di Qabalan
(Nablus), coloni israeliani hanno aggredito fisicamente e ferito un palestinese.
Nell’area di Silwan, a Gerusalemme Est, e vicino a Khirbet Zakariya (Betlemme),
otto veicoli palestinesi sono stati vandalizzati da coloni. In tre diversi episodi,



secondo fonti locali, circa 246 alberi di proprietà palestinese, su terreni
appartenenti a palestinesi dei villagi di Bitillu (Ramallah), Yasuf (Salfit) e Burin
(Ramallah) sono stati vandalizzati da coloni israeliani provenienti, secondo quanto
riferito, dagli insediamenti di Nahliel, Rechalim, Yitzhar. Inoltre, in tre diversi
episodi, 12 palestinesi, tra cui un minore, sono rimasti feriti in scontri con le forze
israeliane intervenute a seguito di risse tra palestinesi e coloni israeliani. Questi
episodi si sono verificati dopo l’ingresso di coloni in terreno privato nel villaggio
Madama (Nablus), e in seguito a risse presso Abu Dis (Gerusalemme) e vicino
all’insediamento colonico di Kokhav Ya’kov a Gerusalemme.

Secondo resoconti di media israeliani, sono stati segnalati almeno 14
episodi di lancio di pietre da parte di palestinesi contro veicoli israeliani:
feriti tre coloni israeliani, inclusa una donna, e danni a cinque veicoli
privati. Gli episodi si sono verificati sulle strade vicine ai villaggi di Tuqu’a
(Betlemme), Beit ‘Ur at Tahta e Ni’lin (Ramallah), nella città di Abu Dis e nel
villaggio di Hizma (Gerusalemme). Dal 1 febbraio, l’esercito israeliano ha chiuso
l’ingresso principale del villaggio di Hizma, affermando che ciò veniva attuato in
risposta al lancio di pietre [ad opera di palestinesi] contro veicoli di coloni
israeliani transitanti sulla strada 437. La chiusura ha condizionato direttamente
gli spostamenti di circa 7.000 palestinesi che vivono nel villaggio.

Nel periodo di riferimento, il valico di Rafah sotto controllo egiziano è
stato aperto, per tre giorni, in entrambe le direzioni, consentendo
l’attraversamento a 1.894 persone (890 in uscita, 1.004 in entrata).
Secondo le autorità palestinesi a Gaza, oltre 23.000 persone, compresi i casi
umanitari, sono registrate e in attesa di attraversare Rafah.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

þ

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto  OCHA  del  periodo  21
novembre- 4 dicembre 2017 ( due
settimane)
Il 30 novembre, un agricoltore palestinese 48enne è stato colpito con
arma da fuoco ed ucciso da un colono israeliano che accompagnava un
gruppo di giovani coloni in escursione in un’area agricola prossima al
villaggio di Qusra (Nablus).

Mentre testimoni oculari palestinesi hanno riferito che lo sparo è stato preceduto
da un alterco tra i coloni e l’agricoltore, i media israeliani hanno riferito che lo
sparatore ha aperto il fuoco in risposta al lancio di pietre da parte del palestinese.
Per due giorni il corpo dell’agricoltore è stato trattenuto dalle autorità israeliane

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
mailto:assopacerivoli@yahoo.it
https://zeitun.info/2017/12/09/rapporto-ocha-del-periodo-21-novembre-4-dicembre-2017-due-settimane/
https://zeitun.info/2017/12/09/rapporto-ocha-del-periodo-21-novembre-4-dicembre-2017-due-settimane/
https://zeitun.info/2017/12/09/rapporto-ocha-del-periodo-21-novembre-4-dicembre-2017-due-settimane/


per autopsia. Immediatamente dopo l’omicidio, abitanti di Qusra sono arrivati sul
posto ed hanno lanciato pietre ai coloni, che si erano nascosti in una grotta;
questi ultimi hanno risposto sparando e ferendo un palestinese; due coloni sono
stati feriti da pietre. La polizia israeliana ha aperto un’indagine sul caso.

Più tardi, nello stesso giorno, in due episodi separati, nei villaggi di Qusra
ed ‘Asira al Qibliya (Nablus), altri 34 palestinesi sono stati feriti durante
scontri con coloni israeliani armati e soldati. Uno dei feriti è stato colpito con
arma da fuoco, 15 da pallottole di gomma, 15 hanno subìto lesioni da inalazione di
gas lacrimogeno, tutti da parte dei soldati israeliani, mentre tre palestinesi sono
stati feriti da pietre lanciate da coloni. Altri tre palestinesi sono stati aggrediti e
feriti da coloni in due distinti episodi in Gerusalemme Est e nel villaggio di Susiya
(Hebron).

Inoltre, 36 palestinesi, sette dei quali minori, sono stati feriti da forze
israeliane durante scontri avvenuti in Cisgiordania: 19 di questi ferimenti
sono stati registrati nel villaggio di Qusra il 2 dicembre, in occasione del funerale
dell’agricoltore di cui sopra, e due nella città di Nablus, in seguito all’entrata di
coloni israeliani nel sito della Tomba di Giuseppe. La maggior parte degli altri
ferimenti sono avvenuti in questi contesti: operazioni di ricerca-arresto che hanno
innescato scontri, i più ampi dei quali nel governatorato di Hebron; durante la
dimostrazione settimanale contro l’espansione dell’insediamento colonico
israeliano e contro le restrizioni di accesso in Kafr Qaddum (Qalqiliya) e Nabi
Saleh (Ramallah); e prima di una demolizione punitiva nel villaggio di Qabatiya
(Jenin).

Il 30 novembre, tre civili palestinesi, tra cui una donna, sono stati feriti
nel corso di attacchi israeliani a postazioni militari nella città di Gaza e
nella parte nord della Striscia: i siti presi di mira hanno subìto danni. A
quanto riferito, gli attacchi sono stati condotti in risposta al lancio di 12 granate
di mortaio effettuato nello stesso giorno da un gruppo armato palestinese. Le
granate erano cadute in Israele, senza causare feriti o danni.

Ancora in Gaza, durante scontri scoppiati nel corso di due proteste svolte
vicino alla recinzione perimetrale, le forze israeliane hanno ferito con
arma da fuoco due minori palestinesi. Inoltre, in almeno 35 occasioni, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco in direzione di civili presenti in Aree ad Accesso
Riservato, in terra ed in mare, senza causare feriti, ma interrompendo il lavoro di



agricoltori e pescatori. Nella zona settentrionale della Striscia di Gaza un minore
palestinese è stato arrestato ed un altro è stato ferito e arrestato mentre
tentavano di entrare in Israele attraverso la recinzione perimetrale.

Per punizione, le autorità israeliane hanno demolito una casa nel villaggio
di Qabatiya (Jenin), sfollando cinque persone, tra cui tre minori. La casa
demolita apparteneva ad uno dei due palestinesi, attualmente in carcere, che
uccisero un colono israeliano il 4 ottobre 2017. Dall’inizio del 2017, nove case
sono state demolite o sigillate per motivi punitivi, sfollando 49 palestinesi.

Citando la mancanza delle licenze edilizie israeliane, le autorità israeliane
hanno demolito 13 strutture in Area C e Gerusalemme Est, sfollando 24
palestinesi, tra cui 12 minori; altre 78 persone sono state diversamente
toccate dalle demolizioni. Otto delle strutture demolite erano in Area C, e tre di
esse appartenevano a comunità di pastori: in Al Jiftlik-Abu al ‘Ajaj e in Al Jiftlik-
ash-Shuneh (entrambe in Jericho) e nella comunità di Halaweh, situata nel sud di
Hebron, nella “zona 918 per esercitazioni a fuoco”. Le restanti quattro strutture
erano in Gerusalemme Est, nei quartieri di Shu’fat, Beit Hanina, Al ‘Isawiya ed
Umm Tuba.

Il 4 dicembre, le autorità israeliane hanno informato la Corte Suprema
Israeliana della loro intenzione di demolire 46 strutture nel villaggio di
Susiya (Hebron). Come conseguenza quaranta persone, tra cui 14 minori,
saranno sfollate, mentre tutti i suoi 160 residenti in Area C si troveranno
ad alto rischio di trasferimento forzato. L’intera Comunità (327 abitanti) sarà
colpita dalla demolizione delle 46 strutture, che includono otto abitazioni, due
strutture sanitarie, 12 locali usati per la scuola, altre due strutture di sussistenza
ed un impianto di pannelli solari. Secondo le autorità, queste strutture furono
realizzate senza i permessi necessari, a partire dal 2014, in violazione di
un’ingiunzione del tribunale.

I media israeliani hanno riportato cinque episodi di lancio di pietre da
parte di palestinesi contro veicoli israeliani: vicino a Betlemme, Hebron e
Ramallah; in almeno due di tali episodi sono stati danneggiati veicoli.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, controllato
dall’Egitto, è stato aperto in una direzione per un solo giorno,
permettendo a 174 persone di entrare in Gaza. Secondo le autorità



palestinesi in Gaza, più di 20.000 persone, tra cui casi umanitari, sono registrate
ed in attesa per attraversare il valico. Nonostante la chiusura al transito di
viaggiatori, il valico di Rafah è stato aperto per nove giorni per il transito di
combustibile importato dall’Egitto e destinato alla Centrale Elettrica Gaza.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Rapporto OCHA del periodo 7 – 20
novembre 2017 (due settimane)
Il 17 novembre, in due episodi distinti ma consecutivi, prima all’incrocio
Efrata e poi al raccordo stradale di Gush Etzion (Betlemme), un 17enne
palestinese ha guidato il suo veicolo contro coloni israeliani, ferendone
due; successivamente è stato colpito e gravemente ferito dai soldati
israeliani.

In quest’ultima circostanza, prima di essere colpito, il giovane era uscito dall’auto
e aveva tentato di accoltellare un soldato. Da ottobre 2015, presso il raccordo di
Gush Etzion, si sono verificati 20 aggressioni e presunte aggressioni palestinesi
che hanno causato l’uccisione di 4 israeliani e 12 palestinesi (questi ultimi,
eccetto uno, tutti aggressori o presunti aggressori).

In Cisgiordania, durante scontri, 21 palestinesi, dieci dei quali minori,
sono stati feriti dalle forze israeliane; in sei casi si è trattato di ferite da
arma da fuoco. Gli scontri più ampi sono scoppiati durante operazioni di ricerca-
arresto svolte nei villaggi di Tuqu’ (Betlemme), Deir Nidham (Ramallah), Fahma
(Jenin) e Azzun (Qalqiliya); durante scontri avvenuti per gli stessi motivi nel
Campo Profughi di Al Jalazun (Ramallah); durante la dimostrazione settimanale a
Kafr Qaddum (Qalqiliya) ed, infine, vicino ad uno degli ingressi all’area H2 (Bab
az Zawiya) della città di Hebron, a controllo israeliano.

Nella zona H2 della città di Hebron, il 9 novembre, le forze israeliane
hanno lanciato lacrimogeni nel cortile di un complesso scolastico,
provocando lesioni a cinque minori. Secondo fonti israeliane, il lancio di
lacrimogeni è stato conseguente al lancio di pietre, effettuato dall’interno del
complesso, contro veicoli di coloni israeliani. Sono stati arrestati anche due
insegnanti e, per il resto della giornata, le lezioni sono state sospese per oltre
1.200 studenti. Inoltre, un 13enne palestinese, mentre tornava a casa nella zona
H2, è stato aggredito fisicamente e ferito da coloni israeliani. Infine, in tre casi,
presso checkpoint della zona H2, tre palestinesi, tra cui un 17enne e una donna,
sono stati arrestati perché in possesso di coltelli. Negli ultimi due anni, nella città
di Hebron, migliaia di palestinesi che risiedono vicino agli insediamenti colonici
israeliani sono stati soggetti ad intensificate restrizioni della mobilità e ad un

https://zeitun.info/2017/11/20/rapporto-ocha-del-periodo-7-20-novembre-2017-due-settimane/
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contesto sempre più coercitivo che prefigura il rischio di trasferimenti forzati.

Per far osservare le restrizioni di accesso alle aree [interne della Striscia di
Gaza] adiacenti la recinzione perimetrale ed alle zone di pesca della costa
[della Striscia di Gaza], in almeno 27 occasioni, le forze israeliane hanno
aperto il fuoco verso agricoltori e pescatori; un pescatore è rimasto ferito. In
due occasioni, le forze israeliane sono entrate in Gaza, vicino a Beit Lahiya e
Jabalia (nella parte nord di Gaza), ed hanno effettuato operazioni di spianatura del
terreno e scavi nei pressi della recinzione perimetrale.

A scopo punitivo, le autorità israeliane hanno demolito un appartamento
(danneggiandone altri due) in un edificio a Beit Surik (Ramallah) ed
hanno sigillato l’ampliamento di una casa a Yatta (Hebron); 11
palestinesi, tra cui sette minori, sono stati sfollati. L’appartamento
apparteneva al responsabile di un attentato (settembre 2017) nel quale furono
uccisi tre membri delle forze di sicurezza israeliane e lo stesso aggressore.
L’ampliamento sigillato apparteneva all’autore di un attacco in cui furono uccisi
quattro israeliani (giugno 2016). Dall’inizio del 2017, otto abitazioni sono state
demolite o sigillate a scopo “punitivo”, provocando lo sfollamento di 44
palestinesi.

Per mancanza di permessi di costruzione, altre 17 strutture sono state
demolite o sequestrate nell’Area C e a Gerusalemme Est, sfollando 49
palestinesi, tra cui 25 minori, e colpendone altri 81. Undici delle strutture
prese di mira (tutte non abitative, tranne una) erano in Gerusalemme Est. Tre di
queste sono state demolite dai proprietari per evitare multe. Le restanti sei
strutture si trovavano in tre comunità parzialmente o totalmente situate in Area
C, tra cui i villaggi Ni’lin (Ramallah), Al Jiftlik ash Shuneh e Frush Beit Dajan:
questi due ultimi si trovano nella Valle del Giordano.

L’esercito israeliano ha emesso ordinanze militari che circoscrivono le
aree in cui vivono tre comunità pastorali palestinesi; su tali aree ha
imposto la “rimozione di tutte le proprietà”. Le comunità colpite sono: Ein al
Hilwe e Um al Jmal, nel nord della Valle del Giordano, e Jabal al Baba, nel
governatorato di Gerusalemme. Quest’ultima si trova nella zona inclusa nel piano
di insediamento E1, progettato per collegare [l’insediamento colonico di] Ma’ale
Adumim a Gerusalemme. Come conseguenza degli ordini di cui sopra, un totale di
520 strutture, tra cui 130 precedentemente fornite come aiuto umanitario, sono a



rischio di distruzione o di sequestro e 419 persone, metà circa delle quali minori,
sono ad elevato rischio di trasferimento forzato.

Il 10 novembre, e fino alla fine del periodo di riferimento di questo
Rapporto, l’esercito israeliano ha bloccato tre delle quattro strade
sterrate che collegano 12 comunità della parte meridionale di Hebron
(Massafer Yatta) al resto della Cisgiordania. Di conseguenza è stato sconvolto
l’accesso ai servizi e ai mezzi di sostentamento di circa 1.400 palestinesi, costretti
a lunghe deviazioni. Questa zona è stata destinata [da Israele] all’addestramento
militare e designata come “zona per esercitazioni a fuoco”, mettendo i residenti a
rischio di trasferimento forzato.

Nel contesto della raccolta delle olive (ancora in corso), sono stati registrati tre
episodi che hanno avuto coloni come protagonisti. In uno di questi, un
gruppo di coloni israeliani ha attaccato contadini del villaggio di Urif (Nablus),
ferendone due, colpiti alla testa con pietre. Gli agricoltori, che avevano ricevuto
dalle autorità israeliane un’autorizzazione speciale, stavano raccogliendo le loro
olive vicino all’insediamento di Yitzhar; dopo questo episodio, altre 40 famiglie
che lavoravano nella zona hanno ricevuto l’ordine di andarsene. Negli altri due
episodi, è stato riferito che coloni hanno raccolto le olive di alberi appartenenti ad
agricoltori di Burin, anch’essi vicino a Yitzhar, ed hanno rubato un asino
appartenente a contadini del villaggio di Jit (Qalqiliya). Sono stati segnalati
ulteriori episodi di lancio di pietre da parte di coloni contro agricoltori palestinesi.

Gruppi di coloni israeliani sono entrati, sotto la protezione delle forze
israeliane, in siti religiosi che si trovano in aree palestinesi, scatenando
scontri che si sono conclusi senza feriti. I siti interessati includevano il
complesso Haram ash Sharif / Monte del Tempio a Gerusalemme Est ed altri due
siti: nell’area H1 della città di Hebron e nel villaggio di Halhul (Hebron).

Secondo resoconti di media israeliani, nella Città Vecchia di Gerusalemme e su
strade vicino a Sinjil e Deir Nidham (entrambi in Ramallah), Tuqu’ (Betlemme) e il
Campo Profughi di Al ‘Arrub (Hebron) tre coloni israeliani, tra cui una donna,
sono rimasti feriti e diversi veicoli sono stati danneggiati, a causa del
lancio di pietre da parte di palestinesi.

Nella Striscia di Gaza, il valico di Rafah, sul lato controllato dall’Egitto, è
stato eccezionalmente aperto per tre giorni (18-20 novembre) per casi



umanitari urgenti, consentendo a 3.837 persone di attraversare in
entrambe le direzioni. Questa è la prima volta, dal giugno 2007, che il lato del
valico di pertinenza della Striscia di Gaza viene gestito da personale dell’Autorità
Palestinese; il 1° novembre ne ha infatti assunto il controllo in base all’accordo di
riconciliazione tra Fatah e Hamas. Il valico è stato ufficialmente chiuso dal 24
ottobre 2014; per specifiche categorie di persone sono state consentite aperture
sporadiche. Dall’inizio del 2017 i giorni di apertura sono stati 31.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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